
TIBERTELLI

TIBERTELLI, Luigi Filippo, detto Fi-
lippo de Pisis. – Nacque a Ferrara l’11
maggio 1896, terzo dei sette figli del conte
Ermanno e di Giuseppina Donini.

Trascorse l’infanzia nell’ambiente iso-
lato e cattolico della nobiltà di provincia,
ricevendo la sua prima formazione da pre-
cettori privati e dedicandosi presto anche
al disegno e alla pittura.

In questi anni fu strettissimo il rappor-
to, intellettuale e affettivo, con la sorella
maggiore Ernesta, che iniziò a chiamarlo
de Pisis in riferimento all’antenato di ori-
gini pisane Filippo Tibertelli. È già con
questo pseudonimo che Luigi si firmò in
un suo primo zibaldone privato, dove tro-
varono spazio le precoci passioni per le
scienze naturali e soprattutto per la lette-
ratura, in particolare nei confronti di Gia-
como Leopardi e Giovanni Pascoli. Appe-
na adolescente, anticipando un’abitudine
che avrebbe mantenuto per tutta la vita, al-
lestì con cura un suo studiolo personale
negli ambienti di palazzo Calcagnini, dove
la famiglia si era trasferita nel 1904 ospitata
dal conte Giovanni Grosoli Pironi. Fu an-
che grazie al supporto di questo influente
amico del padre che il ragazzo entrò presto
attivamente in contatto con l’ambiente de-
gli studi di storia ed erudizione locale.

Dopo alcune bocciature al liceo Ariosto di
Ferrara, nell’autunno del 1915 conseguì la
licenza classica presentandosi da esterno al
Minghetti di Bologna. Riformato per nevra-
stenia ed esonerato così dal servizio militare,
s’iscrisse alla facoltà di lettere nel capoluogo
emiliano. Qui conobbe Giovanni Cavic-
chioli e Giuseppe Raimondi, incontrando
per la prima volta anche Giorgio Morandi.
Entrò presto in contatto con la stampa loca-
le, pubblicando articoli di arte antica e prose
letterarie. Nel 1916 autofinanziò poi l’edi-
zione delle sue raccolte Emporio e I canti del-
la Croara, di forte ascendenza pascoliana e
con prefazione di Corrado Govoni, seguite
l’anno successivo da Il Verbo di Bodhisattva,
uno scritto di carattere teosofico pubblicato
sotto lo pseudonimo di Maurice Barthelou.

Negli anni della guerra si legò anche ad
Alberto Savinio e poi soprattutto a Gior-
gio De Chirico, entrambi di stanza a Fer-
rara, dove poco più avanti sarebbe arrivato
anche Carlo Carrà. I due fratelli, ospiti
abituali nelle sue «camere metafisiche»
(Zanotto, 1996, p. 87), rappresentarono

una fondamentale occasione di confronto
con il mondo delle avanguardie e più in ge-
nerale della cultura contemporanea, dalla
recente esperienza futurista alle nuove ten-
denze dada. A eccezione però di un inte-
ressante quanto isolato nucleo di collages,
in questi anni il confronto di de Pisis con
la pittura avvenne soprattutto a livello teo-
rico, attraverso la pubblicazione di articoli
(tra cui Pensieri per una nuova arte, in Va-
lori Plastici, I (1918), pp. 16-18) e confe-
renze (Pittura moderna, Ferrara 1919;
Anamnesi dell’arte, Ferrara 1920).

All’indomani della partenza dei De Chi-
rico, cui avrebbe dedicato il racconto d’in-
tonazione metafisica Mercoledì 14 novem-
bre 1917 (1918), iniziò a percepire con cre-
scente insofferenza l’ambiente emiliano.
Fu così che nel 1920, anno della pubblica-
zione di Prose e del romanzo autobiografi-
co Il signor Luigi B., s’intensificarono i
suoi soggiorni a Roma. Qui divenne amico
di Giovanni Comisso e, in marzo, tenne la
sua prima personale alla Casa d’arte Bra-
gaglia, senza però alcuna risonanza critica.

Conseguita la laurea in novembre, si tra-
sferì stabilmente nella capitale, in via Mon-
serrato 149. La vita di questi anni romani,
segnati da un nuovo contatto con i capola-
vori del passato e dall’ormai piena coscienza
della propria omosessualità, venne descritta
in Ver-Vert, una delle diverse raccolte di
prose edite solo postume a cura di Bona de
Pisis e Sandro Zanotto (Torino 1984). Una
volta prese le distanze dagli ambienti della
destra cattolica cui era indirizzato dal conte
Grosoli, de Pisis s’inserì presto nell’etero-
geneo mondo dei caffè e dei salotti intellet-
tuali della città. Iniziò quindi a collaborare
con varie riviste e a tenere lezioni all’Acca-
demia dell’Arcadia, ma anche da Bragaglia,
il suo principale tramite con il mondo del-
l’arte contemporanea oltre che editore della
Città dalle 100 meraviglie, dedicato a Fer-
rara e pubblicato nel 1923. Nello stesso an-
no, in corrispondenza con la morte del pa-
dre e per sopravvenute difficoltà economi-
che, iniziò anche a insegnare accettando al-
cune supplenze, prima ad Assisi, poi nei
pressi di Rieti e infine a Roma.

Nella sequenza di opere del catalogo ge-
nerale, curato nel 1991 da Giuliano Bri-
ganti, si assiste intorno a queste date alla
definitiva affermazione della vocazione
pittorica dell’artista, fino a quel momento
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considerata solo accessoria rispetto a quel-
la letteraria e critica. Le sue attenzioni si
orientarono verso paesaggi e vedute citta-
dine, ritratti e alcuni primi nudi di model-
li, accolti spesso all’interno della «gabbia
d’oro» (Zanotto, 1996, p. 170), com’era so-
lito chiamare il suo atelier romano. Già in
questi anni fu però particolarmente fitto il
confronto con la natura morta, in lavori
spesso riconducibili all’influenza di Ar-
mando Spadini e caratterizzati da una pit-
tura stesa in larghe campiture e dal dise-
gno netto e conchiuso. Opere che egli stes-
so avrebbe in seguito definito «un po’ sec-
che» (Note sulla mia pittura, in Gazzetta
del popolo, 20 gennaio 1941, ora in F. de Pi-
sis, Confessioni dell’artista, Bologna 1983,
p. 72), ma che rivelano anche alcune prime
suggestioni vagamente cézanniane e una
certa attenzione per la trascorsa esperienza
metafisica. Non mancarono poi casi, come
quello di Natura morta con nudino e vino
rosso (1924), in cui la pennellata iniziò a
farsi più libera e la sintassi compositiva
meno prudentemente sorvegliata.

Parte di questi dipinti fu acquistata dai
coniugi Angelo e Olga Signorelli nel no-
vembre del 1924, in occasione di una nuo-
va mostra allestita nel ridotto del teatro
Nazionale. Pochi mesi più tardi, alla III
Biennale romana, de Pisis avrebbe esposto
Cibi agresti e Natura morta nella stessa sala
dell’amico De Chirico, come lui prossimo
a lasciare la città.

Nella primavera del 1925 de Pisis si recò
infatti per la prima volta a Parigi, dove en-
trò inizialmente in contatto soprattutto con
l’ambiente degli artisti russi e italiani, av-
vicinandosi in particolare al poeta Marino
Moretti. Dopo una prima mostra in giugno
alla Galerie Carmine, rientrò per alcuni
mesi in Italia, trascorrendo il consueto sog-
giorno estivo in Cadore con la madre. Nel
gennaio del 1926 tenne una personale pre-
sentata da Carrà alla saletta Lidel di Mila-
no, seguita dalla partecipazione con Interno
tragico, Campagna ferrarese e Campagna
del suburbio alla I Mostra del Novecento
italiano. Malgrado una certa distanza stili-
stica dal nucleo milanese, avrebbe poi con-
tinuato a esporre con il gruppo di Marghe-
rita Sarfatti fino all’inizio degli anni Tren-
ta. Qualche mese più tardi, nella primavera
del 1926, prese invece parte per la prima
volta anche alla Biennale di Venezia con
una Natura morta.

Tornato nel frattempo in Francia, iniziò
a lavorare come conferenziere e corrispon-
dente per molte testate italiane, in coinci-
denza anche con il crescente successo dei
propri dipinti, esposti in primavera alla
galleria Au Sacre du Printemps, con pre-
sentazione di De Chirico, e poi all’Univer-
sité Mercereau. «Credo che ricorderò que-
sti giorni fra i più beati della mia vita» (Za-
notto, 1996, p. 214), scrisse in quei mesi
all’amica ferrarese Nina Vendeghini. Si
trattò in effetti di un momento particolar-
mente felice, culminato con il trasferimen-
to nel vecchio studio di De Chirico in rue
Bonaparte. Unica nota negativa furono le
polemiche scatenate dall’incauta intervista
Avec M. de Pisis qui a préféré la France à
l’Italie, rilasciata nel novembre del 1927
alla rivista Comoedia.

Specie tramite l’amicizia con Mario
Tozzi, alla fine del decennio si avvicinò
sempre di più anche agli italiani dell’École
de Paris, con cui avrebbe esposto frequen-
temente in Francia (già all’Escalier nel
1928 e alle gallerie Zak e Bonaparte nel
1929) e in Italia (in particolare alle succes-
sive Biennali veneziane e alla galleria Mi-
lano nel 1930). Negli ultimi mesi del 1928
Waldemar George, tra i maggiori sosteni-
tori de Les italiens, curò poi la prima mo-
nografia dell’artista, sottolineando soprat-
tutto la ricchezza cromatica dei lavori più
recenti, messi in relazione con la pittura
impressionista e con la grande tradizione
veneta: una lettura che negli anni succes-
sivi avrebbe goduto di fortuna pressoché
ininterrotta.

Che si tratti di nature morte, delle vedute
dipinte lungo i boulevards, o dei paesaggi rea-
lizzati soprattutto nei soggiorni estivi trascorsi
a Cortina, Cannes e poi dal fratello Piero in
Guascogna, ci si trova infatti di fronte a opere
che coniugano un’inedita animazione della su-
perficie pittorica con una pennellata corposa,
eppure già più libera e mossa rispetto al periodo
romano: un linguaggio figurativo ricco e ori-
ginale, che riflette le predilezioni dell’artista
nei confronti della pittura secentesca e di Giam-
battista Tiepolo, ma per cui si rivelano cruciali
anche la nuova conoscenza e la personale riela-
borazione della moderna tradizione francese, in
una linea che va da Eugène Delacroix a Édouard
Manet, fino alle più recenti ricerche postim-
pressioniste d’inizio Novecento. Pochi anni do-
po, su Dedalo, Cesare Brandi (1932) ne avrebbe
sottolineato la «felicità cromatica», precisando
però come si trattasse di «un’arte di evocazione,
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di ricordo e non di mimesi» (pp. 391, 395). Sulla
stessa linea Gino Severini (1932), presentando
i diciassette dipinti esposti alla Biennale del
1932 (per lo più nature morte e vedute citta-
dine), vi avrebbe rintracciato la stessa «spiglia-
tezza degli impressionisti», stemperata però da
un «tono locale sapientemente e sensibilmente
contrastato» (p. 103).

In questi primi anni parigini de Pisis ini-
ziò a confrontarsi sempre più frequente-
mente con una delle maggiori costanti della
sua intera produzione: il nudo maschile,
tanto in pittura, con opere come il Piccolo
Bacco (1928), quanto soprattutto in disegni
e acquerelli. Corpi giovanili resi con un
tratto sintetico e corsivo, spesso in posizio-
ni di piacevole abbandono o esplicitamente
erotiche, che riflettono l’immediato impul-
so emotivo e la partecipazione affettuosa
con cui viene registrato il preciso attimo
dell’incontro con il modello. A questa pro-
duzione affiancò il lavoro sulle nature mor-
te marine, altro genere di grande fortuna
critica e collezionistica. Si tratta di dipinti,
come Natura morta con scampi (1926), in
cui l’atmosfera di spaesamento e l’instabile
equilibrio nell’orchestrazione spaziale tra
oggetti in primo piano e sfondo suggerisco-
no una nuova riflessione, più matura e per-
sonale, intorno alla pittura metafisica e alle
più recenti suggestioni surrealiste. Sull’ar-
gomento il pittore sarebbe ritornato con
particolare attenzione ancora con l’articolo
La cosiddetta ‘arte metafisica’, pubblicato
nel 1938 su Emporium (n. 11, pp. 257-265),
tentando di rivendicare un ruolo di precur-
sore e protagonista al fianco di De Chirico.

Gli anni Trenta avrebbero segnato la
sua definitiva affermazione in Italia e in
Francia, accompagnata dalla costante par-
tecipazione a collettive d’arte italiana alle-
stite in tutta Europa e presto – grazie a Da-
rio Sabatello e Libero De Libero – anche
negli Stati Uniti.

Dopo la sofferta morte della madre nel
settembre del 1929, tornato a Parigi, de Pi-
sis si stabilì definitivamente in un appar-
tamento in rue Servandoni 7, che presto
adornò di tutti gli oggetti di quella sorta di
Wunderkammer personale che aveva co-
minciato ad allestire fin dalla gioventù.
Qui avrebbe vissuto per i dieci anni suc-
cessivi, alternando periodi di serenità a im-
provvise crisi, spesso causate da disturbi
nervosi o dalle minacce dei propri modelli

e amanti che chiedevano denaro. Fu però
soprattutto un periodo d’intensa vita mon-
dana, trascorso in stretto contatto con mol-
te delle figure centrali della cultura parigi-
na del tempo.

Già nelle prime settimane del 1931 ini-
ziarono a moltiplicarsi le occasioni di visi-
bilità anche in Italia: le personali alla gal-
leria Milano e alla Galleria di Roma, la
presenza di cinque opere alla I Quadrien-
nale romana e la prima monografia italiana
per Hoepli, curata da Sergio Solmi e rie-
dita nel 1941 e nel 1946. Lo stesso de Pisis
pochi mesi più tardi pubblicò due interes-
santi interventi – tra i primi dei molti de-
dicati alla propria pittura negli anni suc-
cessivi – sulle riviste L’Arte e Il Selvaggio,
descrivendo il suo lavoro come mosso da
motivazioni poetiche e letterarie, con esiti
che «ancor prima di un loro valore pittori-
co e costruttivo, ne debbono avere per me
uno lirico e interiore» (F. de Pisis, La pa-
gina dell’artista. Confessioni, in L’Arte,
n.s., II (1931), p. 232): posizioni legate a
un’idea di narrazione intimamente coin-
volta, molto distanti dalla lettura pura-
mente formale che a queste date, specie
per un genere come la natura morta, anda-
va affermandosi in Italia.

Negli anni seguenti tenne ancora diverse
personali tra la galleria Milano (1932,
1933), la galleria Arduini di Roma (1933),
palazzo Ferroni a Firenze (1933) e la gal-
leria Rotta di Genova (1935). Continuò a
esporre senza soluzione di continuità an-
che a Parigi: alla Galerie des Quatre Sai-
sons e alla Jacques Bonjean nel 1931, alla
Jeune Europe nel 1932 e, nello stesso an-
no, alla collettiva «Artistes italiens moder-
nes» alla galleria Bernheim-Jeune. Nel
1934 fu invece presentata alla Galerie des
Quatre Chemins la mostra «Fleurs de De
Pisis», dedicata specificatamente ai quadri
di fiori, uno dei temi più frequentati dal-
l’artista. Si tratta di opere come il Gladiolo
fulminato (1930), caratterizzate da una fe-
licità sensuale e tutta manetiana della pen-
nellata, il cui spessore arriva in alcuni casi
a coincidere fisicamente con il rilievo dei
singoli petali e dove spesso la materia pit-
torica sembra quasi trascendere liricamen-
te sul piano del puro colore.

Nella primavera del 1935, dopo una pri-
ma breve visita risalente a due anni prima,
de Pisis soggiornò per alcuni mesi a Londra.
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Qui poté ammirare i paesaggi di William
Turner alla National Gallery e iniziò a fre-
quentare l’ambiente della Zwemmer Gal-
lery, dove in maggio tenne una propria
personale. Per le strade londinesi, attiran-
do come sempre la curiosità dei passanti,
realizzò numerose vedute cittadine: una
tappa fondamentale nella direzione di
quella nervosa frammentazione visiva, resa
per continui disturbi pittorici, tipica dei
suoi paesaggi di fine decennio. La conci-
tazione stenografica di queste opere sareb-
be poi andata attenuandosi solo nel corso
degli anni Quaranta, impreziosita da nuo-
ve suggestioni rintracciate nelle vedute ve-
neziane di Francesco Guardi.

Sempre nel 1935 partecipò alla collettiva
«L’art italien des XIXe e XXe siècles» al Jeu
de Paume, a Parigi, e poi anche alla II
Quadriennale nazionale, dove espose di-
ciannove dipinti, tra cui Paesaggio in Gua-
scogna, Natura morta con ghiandaia e Fi-
gura in un interno chiaro. La sala personale
dell’artista all’esposizione romana non
mancò però di suscitare in Italia alcune ri-
serve, tese soprattutto a criticare una certa
facilità di esecuzione rintracciata nei di-
pinti più recenti. Nei lavori degli anni
Trenta, anche rispetto a quelli dell’inizio
del soggiorno parigino, emergono ulterior-
mente un apparente disinteresse per i le-
gamenti sintattici e compositivi interni
all’opera, la sospesa instabilità nel rappor-
to tra oggetti e piani di appoggio, una tes-
situra pittorica epidermica e vibratile che
non di rado lascia scoperta parte della tela.
Nella monografia dedicata al pittore nel
1937, il critico Paul Fierens avrebbe intel-
ligentemente parlato di una progressiva
maturazione di de Pisis verso un’espressi-
vità pittorica sempre più spoglia ed essen-
ziale, ma al contempo anche maggiormen-
te sentita ed efficace.

Non si era spenta, intanto, neanche
l’originale vena poetica dell’artista che, se
all’inizio del soggiorno parigino aveva la-
vorato soprattutto alle Memorie del mar-
chesino pittore, altro testo di vaga ispirazio-
ne autobiografica edito solo postumo (a
cura di B. de Pisis - S. Zanotto, Torino
1989), nella seconda metà degli anni Tren-
ta riprese a pubblicare su diversi periodici
alcune liriche che anticiparono le due rac-
colte Poesie, edite rispettivamente nel 1939
e nel 1942.

Poco prima dello scoppio del secondo
conflitto mondiale, nell’estate del 1939 de
Pisis lasciò Parigi, stabilendosi presto a
Milano, prima all’hotel Vittoria e poi in un
appartamento in via Rugabella 11, a pochi
passi da Marino Marini, Aldo Sinisgalli e
Domenico Cantatore. Malgrado le prime
avvisaglie della guerra e alcune accuse le-
gate alla sua omosessualità, potenzialmen-
te molto pericolose negli ultimi anni di re-
gime, quello del ritorno in Italia fu soprat-
tutto un momento di serenità e crescente
successo.

Nello stesso 1939, dopo una personale
alla galleria Barbaroux di Milano e dopo
aver esposto Composizione, Notte di luna e
Paese di Guascogna alla III Quadriennale
romana, de Pisis ottenne il secondo posto
al I premio Bergamo con La chiesa di Cor-
tina. Alla fine dell’anno fu poi ufficialmen-
te accettata la sua donazione di dodici di-
pinti alla Galleria nazionale d’arte moderna
e contemporanea di Roma, subito seguita
da un articolo di Giuseppe Raimondi
(1939-1940) pubblicato su Le Arti. Tra le
opere romane erano anche due ritratti, un
genere con cui de Pisis riprese spesso a con-
frontarsi proprio in questi anni, con una
particolare attenzione, condivisa con le
prove degli esordi, per la peculiare espres-
sività di alcune figure di anziani e derelitti,
come quella del Vecchio cadorino (1942).

Negli anni successivi allestì numerose
personali in tutta Italia, riscuotendo ampi
consensi critici. Alla Mostra delle collezio-
ni d’arte contemporanea, inaugurata nel-
l’estate del 1941 a Cortina, la sua produ-
zione fu tra le più rappresentate anche nel-
le raccolte dei principali collezionisti ita-
liani: da Marco Rimoldi a Carlo Cardazzo
ad Alberto Della Ragione. L’anno seguen-
te, quello della sala personale con diciotto
dipinti alla Biennale, fu pubblicata una
nuova monografia curata da Cavicchioli (la
sua prima risaliva infatti al 1932), mentre
Giulio Carlo Argan, su Primato (1942),
definì il lavoro di de Pisis come una «felice
eccezione», la più netta «affermazione di un
diritto della fantasia […] soltanto apparen-
temente istintiva, in un tempo di severe
meditazioni formali» (p. 47).

Il soggiorno milanese si concluse però
abbastanza presto. Nell’agosto del 1943
l’appartamento di via Rugabella fu colpito
dai bombardamenti e de Pisis si trasferì a
Venezia, prima affittando su consiglio di
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Cardazzo un grande studio in campo San
Barnaba, e poi acquistando una casa in San
Sebastiano. Anche durante questi anni
non s’interruppe la sua attività espositiva.
Inaugurò una personale alla galleria del
Cavallino (1943), prese parte alla IV Qua-
driennale romana (1943) e poi anche al-
l’Esposizione d’arte contemporanea della
Galleria nazionale d’arte moderna e con-
temporanea (1944-45). In particolare poi,
nell’ambiente della Laguna, i suoi lavori
conobbero un successo di vendite senza
precedenti. Ritenendo infatti che la città
sarebbe stata risparmiata dagli attacchi ae-
rei, un folto gruppo di intellettuali, ma so-
prattutto di industriali e ricchi proprietari
vi aveva cercato rifugio, dando vita a un
fiorente mercato artistico e librario. In
questo clima vennero presto commissio-
nate al pittore anche diverse serie di lito-
grafie per alcuni progetti editoriali di lus-
so, tra cui Soggiorno a Venezia di Marcel
Proust per le Edizioni del Cavallino (1945)
e i Carmi di Catullo per Hoepli (1945).

Dopo la fine del conflitto l’artista rimase
a Venezia, dove fu raggiunto dalla giovane
nipote Bona. In questi anni si accentuò an-
che nell’immaginario comune l’accattivan-
te figura del ‘personaggio de Pisis’, dal-
l’abbigliamento stravagante e con l’inse-
parabile pappagallo Cocò sulla spalla, che
tanto avrebbe attratto certa stampa inter-
nazionale. Nel mutato panorama culturale
del dopoguerra, però, il sostanziale disim-
pegno politico della sua pittura, del tutto
estranea alla discussione intorno al neorea-
lismo, fu anche al centro di alcune polemi-
che da parte della critica vicina al PCI, che
in essa condannò un certo gusto letterario
e decadente. Si trattò comunque di criti-
che che non compromisero la frequente
presenza di sue opere (a fianco delle quali
cominciava intanto a svilupparsi un vasto
mercato di falsi) in numerose esposizioni
d’arte italiana in tutto il mondo, né tanto-
meno il moltiplicarsi di mostre personali
in Italia, culminate con la grande antolo-
gica organizzata da Raimondi al Castello
Estense di Ferrara nel 1951.

Alla fine del 1947, dopo la pubblicazione
a Milano del volume Prose e articoli, l’artista
partì con Bona per Parigi, dove ritrovò gli
amici Leonor Fini e André de Mandiargues.
In seguito a un peggioramento delle pro-
prie condizioni fisiche, fu però costretto a

rientrare in Italia già nella primavera del
1948. Alla Biennale di quell’anno, la prima
dell’Italia liberata, gli venne allestita da
Rodolfo Pallucchini una sala personale con
trenta opere. Il primo premio fu tuttavia
assegnato a Giorgio Morandi.

Pochi mesi più tardi i medici diagnosti-
carono a de Pisis una grave forma di arte-
riosclerosi e, di lì a poco, egli venne trasfe-
rito alla clinica Villa fiorita di Brugherio,
nei pressi di Monza. Qui, almeno fino al
1953, continuò scrivere e a lavorare a opere
come Natura morta con calamaio (1952),
segnate da un più attenuato lirismo, da una
progressiva semplificazione e diluizione
della pennellata e, soprattutto, da una nuo-
va riflessione intorno al problema della
trasparenza delle velature pittoriche e del
colore bianco.

Mentre l’aggravarsi della malattia lo
conduceva a un progressivo isolamento,
interrotto negli ultimi anni solo dalle visite
in clinica di amici e familiari, vennero
pubblicati numerosi studi, articoli e scritti
a lui dedicati. Tra questi, il saggio Appunti
per una storia di de Pisis di Francesco Ar-
cangeli, pubblicato su Paragone (1951), la
monografia curata da Raimondi (1952) e la
dettagliata rievocazione fornita da Comis-
so nel Mio sodalizio con de Pisis (1954).

Morì a Milano, nella casa del fratello
Francesco, la mattina del 2 aprile 1956. Due
mesi più tardi, alla Biennale di Venezia, sa-
rebbe stata organizzata da Arcangeli, Um-
bro Apollonio e Marco Valsecchi un’ampia
retrospettiva dedicata alla sua opera, con
sessantacinque dipinti dal 1916 al 1950.

Fonti e Bibl.: Le maggiori raccolte di docu-
mentazione archivistica su de Pisis sono conservate
dall’Associazione per Filippo de Pisis, Milano.

Per una bibliografia generale: G. Waldemar,
Filippo de Pisis, Paris 1928; S. Solmi, De Pisis, Mi-
lano 1931; C. Brandi, Il pittore Filippo de Pisis, in
Dedalo, XII (1932), 2, pp. 390-407; G. Cavicchioli,
De Pisis, Venezia 1932; G. Severini, Mostra degli
italiani di Parigi, in Catalogo della XVIII Esposi-
zione Biennale internazionale d’arte, Venezia 1932,
pp. 101-103; P. Fierens, De Pisis, Paris-Milan
1937; G. Raimondi, Dodici dipinti di Filippo de Pi-
sis..., in Le Arti, II (1939-1940), 2, pp. 75-78; G.C.
Argan, Pittura di De Pisis, in Primato, 15 gennaio
1942, p. 47; G. Cavicchioli, Filippo de Pisis, Fi-
renze 1942; F. Arcangeli, Appunti per una storia
di De Pisis, in Paragone, II (1951), 19, pp. 27-46;
G. Raimondi, F. de P., Firenze 1952; G. Comisso,
Mio sodalizio con De Pisis, Milano 1954; G. Ballo,
Filippo de Pisis, Milano 1956; M. Bontempelli et
al., Ricordo di De Pisis, Roma 1956; P. Tibertelli,
Mio fratello De Pisis, Milano, 1957; G. Marchiori,
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De Pisis, Milano 1963; L. Cavallo, Filippo de Pisis,
Milano 1968; L’opera grafica di Filippo de Pisis,
a cura di M. Malabotta, Milano 1969; G. Testori,
Omaggio a de Pisis, Milano 1983; Catalogo della
Galleria d’arte moderna Mario Rimoldi, a cura di
L. Magagnato - S. Zanotto, Vicenza 1983; N. Nal-
dini, De Pisis. Vita solitaria di un poeta pittore,
Torino 1991; De Pisis. Catalogo generale, I-II, a
cura di G. Briganti, Milano 1991; S. Zanotto, De
Pisis ogni giorno, Vicenza 1996; Filippo de Pisis.
Nature morte (catal., Campione d’Italia), a cura
di S. Crespi, Milano 1996; Filippo de Pisis. La fi-
gura umana (catal., Dronero), a cura di L. Caramel
- C. Gian Ferrari, Caraglio 2002; De Pisis a Fer-
rara. Opere nelle collezioni del Museo d’arte mo-
derna e contemporanea Filippo de Pisis (catal.), a
cura di M.L. Pacelli, Ferrara 2006.

GIORGIO MOTISI

TIBILETTI MARCHIONNA, Cesari-

na. – Nacque a Milano il 17 novembre 1920.
Non si conoscono i nomi dei genitori.

Completati gli studi secondari, si iscrisse
all’Università di Milano, dove il 30 giugno
1943 si laureò con lode in scienze matema-
tiche, discutendo una tesi in geometria al-
gebrica. Suo relatore fu Oscar Chisini, di-
rettore dell’istituto di matematica del-
l’Università, da lui stesso fondato nel 1929
insieme a Gian Antonio Maggi e Giulio
Vivanti.

Dopo la laurea, Tibiletti proseguì la sua
attività presso l’istituto come assistente vo-
lontaria, poi come incaricata e infine come
assistente di ruolo e aiuto alla cattedra di
geometria analitica con elementi di proiet-
tiva e geometria descrittiva con disegno.
Entrò così a far parte, insieme a Modesto
Dedò, Carlo Felice Manara ed Ermanno
Marchionna (che avrebbe sposato nel
1955), di quel gruppo di allievi di Chisini,
a lui particolarmente legati, che «sviluppa-
rono la loro attività scientifica a partire dal
Maestro ma con originalità e scelte perso-
nali secondo le proprie peculiarità e [che]
tutti, prima o poi, approdarono alle uni-
versità milanesi come professori ordinari
di discipline geometriche, algebriche ed
affini» (Uno sguardo su matematica...,
1999-2000, p. 198). Professore incaricato
di matematiche elementari da un punto di
vista superiore dal 1950 al 1959, Tibiletti
affiancò a questo insegnamento quello del-
la geometria algebrica, di cui conseguì la
libera docenza nel 1954.

Trasferitasi all’Università di Ferrara nel
1959, fu dapprima professore straordinario
e poi ordinario di geometria analitica con ele-
menti di proiettiva e geometria descrittiva

con disegno. Nel 1961 tenne per incarico
due corsi di algebra, uno a Ferrara e l’altro
a Milano. Nel novembre dell’anno succes-
sivo ritornò definitivamente a Milano in
qualità di ordinario di algebra, cattedra che
avrebbe conservato fino al collocamento a
riposo per sopraggiunti limiti di età nel
1996. Dall’anno accademico 1962-63 fu
inoltre ininterrottamente incaricata di geo-
metria superiore nel medesimo ateneo.

Autrice di oltre una settantina di pubbli-
cazioni scientifiche e di vari articoli di ca-
rattere storico, didattico e divulgativo, Ti-
biletti lasciò contributi originali e profondi
in vari settori della matematica. I suoi pri-
mi lavori, sulla scia degli interessi di Chi-
sini, riguardarono per lo più questioni di
matematiche elementari da un punto di vi-
sta superiore. Sotto questo profilo, i suoi
contributi maggiori si riferiscono all’inte-
grazione grafica delle equazioni differen-
ziali (1949) e alle equazioni di quarto grado
risolubili per radicali (1947). Altrettanto
pregevoli sono gli studi di natura storico-
critica sul problema di Apollonio (1946-
47) e sulle idee di Felix Klein relative al-
l’evoluzione della geometria (1951).

Fu tuttavia la geometria algebrica a co-
stituire il filo conduttore della produzione
di Tibiletti. In questo campo le sue ricer-
che spaziarono dalla teoria delle curve
multiple non diramate ai problemi di esi-
stenza delle funzioni algebriche di più va-
riabili, dalla rappresentazione topologica
delle curve algebriche ai problemi di inter-
sezione di curve e superfici. La teoria dei
piani multipli, e in particolare un contri-
buto al problema dell’identità birazionale
dei piani multipli con data curva di dirama-
zione, la costruzione e l’applicazione di
trecce algebriche di curve di diramazione,
alcune questioni connesse con i problemi
di intersezione di curve e superfici algebri-
che e la rappresentazione topologica delle
curve di una superficie furono fra i suoi og-
getti di studio prediletti. A una serie di note
apparse negli anni Cinquanta affidò inoltre
interessanti e originali considerazioni sul
teorema di Noether e le sue estensioni.

A partire dagli anni Sessanta, forse ispirata
dall’opera di Guido Zappa, Tibiletti orientò i
propri interessi di ricerca verso questioni strut-
turali e combinatorie, con particolare riferi-
mento alla cosiddetta teoria reticolare dei grup-
pi. Di algebra continuò a occuparsi fino agli
ultimi anni di vita, lasciando pregevoli articoli
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